
Bottacini  (Pneumax):  «Il
sistema illogico ha prodotto
questa giungla fiscale»

Roberto Bottacini

Pneumax,  l’azienda  con  base  a  Lurano  specializzata  nella
componentistica e apparecchiature per l’automazione ad aria
compressa e che fa capo alle famiglie Bottacini e Beretta, ha
ospitato  la  scorsa  settimana  un  dibattito  su  tasse  e
burocrazia,  con  relatori  di  fama  nazionale,  come  Giulio
Sapelli, professore ordinario di Economia Politica e Storia
Economica dell’Università Statale di Milano. “Di tasse si può
anche morire” sottolinea Roberto Bottacini – amministratore
delegato della Pneumax Spa e presidente della Pneumax Holding
–  che  invita  però  gli  imprenditori  a  guardare  a  chi,
nonostante i tempi non siano dei migliori, sa reinventarsi e
rimettersi in gioco.

Tra novembre e dicembre, secondo la Cgia di Mestre, saranno 25
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le scadenze fiscali da onorare, una ogni due giorni. Le tasse
da pagare sono un centinaio tra addizionali, bolli, canoni,
cedolare,  concessioni,  contributi,  diritti,  imposte,
maggiorazioni,  ritenute,  sovraimposte,  tasse  e  tributi.  Le
imprese stanno morendo di tasse?
«Sicuramente siamo tutti in seria difficoltà, soprattutto le
piccole medio imprese. Siamo sommersi da una giungla fiscale
che non ci consente di lavorare con serenità, tenuto conto
che  le regole cambiano di giorno in giorno e spesso capita
che gli effetti siano addirittura retroattivi, andando persino
contro gli assunti costituzionali. Per non citare la costante
proliferazione di norme che da un giorno all’altro possono
sconvolgere  anche  gli  obiettivi  a  medio  termine  che  gli
imprenditori cercano di anticipare (basti pensare al Ddl di
Stabilità che leggiamo nella stampa odierna, il quale prevede
un succedersi di incrementi delle aliquote Iva dal 22% al
25,5%…). Forse è troppo chiedere un sistema fiscale chiaro e
sopportabile? Non so se un giorno potremmo dire che pagare le
tasse è bellissimo, ma quantomeno ho la speranza che se ci si
adoperasse  in  tal  senso  si  potrebbe  affrontare  ogni
adempimento  con  uno  spirito  più  costruttivo».

Quali sono i problemi che ogni giorno vive da imprenditore tra
imposte e burocrazia?
«L’incertezza  nel  programmare  le  attività  dell’azienda,
dovendo sottostare a norme che non sappiamo come evolveranno
nel breve termine e quale “costo” determineranno».

Quanto  pesano  tasse  e  ritardi  burocratici  nell’ordinaria
amministrazione aziendale?
«Moltissimo.  Definire  quanto  pesano  tasse  e  burocrazia
nell’ordinaria amministrazione, significa quantificare quanto
“pesano” gli oneri amministrativi che da essa ne derivano. E
che si traducono in un aggravio di costi, dispendio di risorse
a  tale  gestione  dedicate  che  quotidianamente  non  possono
permettersi  di  sottrarre  tempo  alla  lettura  della  stampa
specializzata cercando di “rallegrarsi” per i colpi inferti.



Ulteriore problema è che non ci si ferma alla prolificazione
quotidiana delle norme; si devono attendere le Risoluzioni e
le Circolari che interpretano le norme. Tutti costi e tempi
sottratti  alla  crescita  e  allo  sviluppo.  L’ordinaria
amministrazione  aziendale,  propriamente  definita,  dovrebbe
essere  dedicata  ad  altro.  Spesso  ci  vengono  richiesti
adempimenti  che  sono  pura  formalità,  non  hanno  alcuna
effettiva utilità pratica, e spesso si traducono in richieste
di dati che già sono stati forniti».

Le  è  capitato  di  vivere  episodi  o  situazioni  assurde  e
kafkiane legate a imposte e altri cavilli?
«Sì, se pensiamo al “Il Castello” di Kafka ne potremmo trarre
molti spunti. In un sistema governato da una burocrazia tanto
illogica quanto lenta, credo che nessuno ne sia esentato».

A pesare sulle imprese sono sempre più le imposte locali tra
maggiorazioni,  aliquote  e  addizionali.  Quali  azioni  crede
vadano  intraprese  a  salvaguardia  della  ricchezza  del
territorio che è composta dalle imprese e attività che vi
operano?
«Noi non facciamo distinzione fra “Tasse dello Stato e Tasse
locali”. Sempre tasse sono. Derivano dalla necessità che anche
gli Enti Locali hanno di dare copertura al loro fabbisogno,
dato  che  lo  Stato  ha  sottratto  loro  risorse.  L’unica  via
percorribile consiste nell’aumentare la ricchezza prodotta e
nel contempo ridurre al limite del necessario le spese di
Provincie e Comuni».

Esistono esempi virtuosi o buone prassi da prendere a modello?
«Sono  tutti  quegli  imprenditori  che,  nonostante  tutto,
continuano a  mettersi  in gioco, cogliendo ogni giorno la
forza e la determinazione di reinventarsi. Sono molti ed è su
di loro che dobbiamo contare per mantenere viva la nostra
economia. Sono aziende che innovano, creano opportunità di
lavoro, internazionalizzano il loro business e … pagano le
tasse».


